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INTRODUZIONE 

Premessa e presentazione del progetto  

Le motivazioni che hanno spinto a scrivere un progetto dal titolo “Kraino, per essere voce e non 

eco” sono contenute all’interno delle linee di indirizzo di Ateneo sulla progettazione dei CdS (con 

particolare riferimento agli obiettivi strategici) e sulla programmazione dell’offerta formativa.  

Nelle prime si parla di ‘partecipazione attiva degli studenti al fine di stimolare loro un adeguato 

senso critico e capacità organizzativa… (così)… da meglio accogliere e indirizzare gli studenti in 

un percorso di crescita’; nelle seconde di ‘dare una maggiore visibilità …(ai)… profili culturali 

relativi alle …conoscenze nell’ambito della cultura’ . 

Nel secolo della conoscenza non c’è sviluppo economico senza innovazione e senza idee. 

Esplicative le affermazioni di Arpaia e Greco1: “in questo nuovo modello economico la produzione 

di beni e di servizi che hanno maggiore successo è sempre meno caratterizzata da una alta intensità 

di lavoro e dal costo delle materie prime, e sempre più da alta intensità di conoscenza”.   

Le istituzioni di formazione, i docenti e i discenti devono quindi aver chiara l’importanza della 

creatività e della cultura come leve strategiche e strumenti di sviluppo e valore aggiunto. Ciò che 

oggi determina il successo è la capacità di comprendere i cambiamenti in atto o di anticiparli.  

Due quindi le parole chiave di questo progetto: cultura e creatività, tra di loro interconnesse 

così da determinare successo ed evitare ‘uno dei peggiori mali …(che)...è la frammentazione dei 

saperi’2. Il sapere è materia liquida; il pensiero deve quindi essere fluido, non cristallizzato né 

sclerotizzato da partizioni disciplinari.  

Il progetto mira allo sviluppo di ‘cultura’ e di ‘benessere culturale’ per gli studenti, che si traduca in 

efficienza ed efficacia operativa. In un’epoca in cui si parla di ‘capitale culturale’, per diventare 

credibili rispetto a ciò che si afferma occorre sapere chi siamo prima di sapere cosa testimoniare.  

Il progetto mira quindi a promuovere nei discenti processi di consapevolezza e di affermazione 

della propria identità culturale, tramite stimoli alla curiosità omnidirezionale e allo sviluppo di 

strumenti transdiclipinari con cui affrontare poi l’acquisizione dei diversi saperi di settore.  

Il modello operativo pone al centro una ‘classe di studenti’ proveniente da facoltà e percorsi di 

apprendimento diversi; una classe di tipo non più/non solo passivo-partecipativo, ma 

anche/soprattutto di tipo attivo-collaborativo – in cui una ‘squadra’ motivata e coinvolta partecipa al 

a seminari interdisciplinari col fine ultimo di aprire nuovi canali di trasferimento di conoscenze e di 

costruire reti foriere di ulteriori arricchimenti transdisciplinari e nuove opportunità relazionali. 

                                                           
1
 Bruno Arpaia, Pietro Greco, La cultura si mangia!, Guanda, Parma, 2013 

2
 Edgar Morin, I Sette Saperi Necessari all'Educazione del Futuro, Raffaello Cortina Edizioni, Milano, 2001. 
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Sul piano metodologico, il progetto si sviluppa attorno ad alcune nozioni fornite dalla biologia: la 

risposta di un organismo biologico agli stimoli è di tipo inbound, prima che outbound in quanto essa 

è rivolta prima di tutto verso l’interno. Ogni organismo biologico è, inoltre, programmato per 

risuonare sui piccoli stimoli grazie ai quali è capace di riorganizzare la propria interiorità; pertanto, 

come evidenzia la Legge di Weber e Fechner3, minore è lo stimolo maggiore è la risposta.  

La risposta di un organismo a un dato impulso sarà, proporzionalmente, tanto più grande quanto più 

piccolo sarà lo stimolo dato e, in modo totalmente naturale, l’organismo entrerà in risonanza con la 

causa che ha generato lo stimolo stesso. Uno stimolo eccessivo può invece produrre effetti 

indesiderati, che vanno dalla chiusura difensiva allo stato patologico, fino – nel campo degli stimoli 

culturali – alla reazione di chiusura o al burnout dovuto all’eccesso di informazione o a un suo 

contenuto eccessivamente ‘irritante’.  

Da un altro punto di vista, solo apparentemente lontano e diverso, Richard Thaler, Nobel per 

l’economia 2017, uno dei padri della c.d. ‘economia comportamentale’, ha reso globalmente nota 

l’importanza dei fattori psicologici nelle attività apparentemente caratterizzate da razionalità. Tale 

approccio è perfettamente applicabile all’insegnamento/apprendimento segnalato, sia come 

contenuti che come tecniche. Thaler ha anche rilevato e segnalato come l’innesco di circoli 

comportamentali virtuosi è meglio prodotto, o comunque è prodotto in modo maggiormente costo-

efficiente, dall’intervento di nudges- letteralmente colpetti di gomito e spesso tradotto come 

‘spintarelle gentili’4, piccoli input, ‘pulci nell’orecchio’, stimoli puntuali e leggeri, che non forzino, 

ma che alla lunga inducano modifiche comportamentali. 

Trasponendo la metafora nel campo dell’insegnamento e dell’apprendimento, una esposizione 

forzata a quantità eccessive di nozioni estranee alla comfort zone del discente -corrispondente al suo 

retroterra culturale e tecnico e al perimetro delle sue scelte formative maggiori- provoca la chiusura 

rispetto a elementi culturali di cui viene percepita, semplicemente, l’estraneità al campo di studi 

prescelto, che giustifica la chiusura o il rifiuto di approfondimento. 

Ecco allora che la biologia indica una strada per rimettere nelle nostre mani la responsabilità 

dell’intero insieme: piccoli gesti del singolo si ripercuotono sulla massa intera, come il proverbiale 

battito d’ali della farfalla. 

In concreto, piccole dosi, ‘pillole’ di conoscenza transdisciplinare attivano nello studente di 

qualsiasi corso di studi risonanze culturali e cognitive in grado di espanderne gli orizzonti, 

arricchirne la conoscenza e gli strumenti di apprendimento.  

                                                           
3
 La Legge di Weber e Fechner pronuncia che la sensazione è proporzionale al logaritmo dello stimolo 

4
 R. Thaler, C. Sunstein, Nudge: Improving decision abaout health, wealth and happiness, New Haven, Yale University 

Press, 2008, trad. it. di A. Olivieri, Nudge: la spinta gentile. La nuova strategia per migliorare le nostre decisioni sul 
denaro, salute, felicità; Feltrinelli, 2014. 
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Questa è l’opzione metodologica alla base del progetto. 

 

Parole chiave del progetto  

Perché la cultura 

L’articolo 9 della Costituzione Italiana sancisce che “La repubblica promuove lo sviluppo della 

cultura e la ricerca scientifica e tecnica”. In una Relazione della Commissione Europea al 

parlamento della UE5 si ribadisce che “la cultura e la diversità dell’espressione culturale sono tra i 

maggiori punti di forza dell’Europa. La cultura intesa come fonte di valori, identità e senso di 

cittadinanza, contribuisce al benessere, alla coesione e all’inclusione sociale dei cittadini. Essa è 

inoltre un volano per la crescita economica, la creazione di posti di lavoro e il commercio con 

l’estero”. Non a caso il XXI secolo è stato ribattezzato ‘secolo della conoscenza’, e stiamo vivendo 

in pieno un profondo mutamento economico e culturale guidato dalle tecnologie dell’informazione. 

È proprio la cultura lo strumento che ci permette di leggere e capire il mondo, di reagire e di 

adattarci ai cambiamenti, di rispondere alle sfide che inevitabilmente ci troviamo a fronteggiare, di 

stabilire connessioni tra gli eventi e di interpretarli. Questo perché, come dice il proverbio: “la 

velocità non giova a nulla se vai nella direzione sbagliata6”.  

Ecco che per conoscere quale è ‘la propria direzione’ occorre sapere chi siamo. C’è urgenza di 

trasformazione della conoscenza del sé, delle nostre coscienze, che non investa la sola sfera 

razionale o la sola sfera emotiva, ma armonizzi i due diversi aspetti attraverso la concretezza delle 

pratiche di autoconoscenza. Già Fedone7 diceva che “nessun contributo di valore è possibile se non 

è preceduto da un miglioramento di sé” e sappiamo bene che per “migliorare bisogna cambiare” 

(Churchill8), ricordando sempre che le ricchezze si depauperano nel tempo, mentre i valori restano e 

si evolvono. Valori che sono trasferibili solo attraverso la formazione perché “l’istruzione è l’arma 

più potente per cambiare il mondo” (Mandela9).  

 

Perché la creatività 

Il verbo italiano creare, di derivazione latina, appare alla fine del 120010 con significato di fare dal 

nulla, generare, formare, istituire, allevare, educare, ammaestrare, formare. I verbi latini creare e 

crescere condividono la radice KAR, che si ritrova nel sanscrito KAR- OTI (creare, fare) e KAR-

                                                           
5
 Relazione di agosto 2014 

6
 Proverbio indiano dei nativi d’America, citato più volte da Gandhi 

7
 Platone, Fedone, Bompiani, Milano, 2000 

8
 Frasi sagge, citazioni e aforismi di Winston Churchill, www.ilgiardinodegliilluminati.it 

9
 Frasi sagge, citazioni e aforismi di Nelson Mandela, www.ilgiardinodegliilluminati.it 

10
 M Cortelazzo, P Zolli, L' etimologico minore. Dizionario etimologico della lingua italiana, Zanichelli, 2014  
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TR (colui che fa, creatore), nel greco KRAINO (creo, produco, compio), KRANTOR e KREION 

(dominatore, e propriamente colui che fa, che crea) e KRONOS (il creatore, padre di Giove).  

Per creatività si intende la ‘risposta che apre nell’arte come nella vita’ affermava lo psicologo Aldo 

Carotenuto11. La creatività è la dotazione di ogni essere umano in quanto tale: quando si avverte la 

propria vita come significativa si diventa capaci di ‘costruire’ qualcosa di inconfondibile ed 

originale in cui si riflette ed esprime liberamente l’individualità.  

Agli studenti di quaranta anni fa era sufficiente completare la propria scolarizzazione ed entrare 

nella carriera lavorativa che spesso durava tutta la vita. Lo sviluppo dell’informazione era lento, la 

vita della conoscenza era misurata in decenni. Nella attuale società dell’informazione, la creatività 

assume un’importanza strategica a livello sia individuale che organizzativo.  

A livello individuale oggi la persona non si trova più ad occupare lo stesso ruolo per anni. A livello 

organizzativo, la competitività tra aziende si fonda sul capitale umano, sul potenziale creativo e 

innovativo delle risorse che lo compongono. Ecco che per combattere la rapida obsolescenza della 

conoscenza occorre abilitare modalità di pensiero creativo12 considerando che ogni nuovo atto 

creativo può elevare l’uomo ad una nuova dignità13.  

Coloro che sanno pensare creativamente riescono a risolvere problemi esistenti o a riconoscere e 

risolvere nuovi problemi e ad aprire nuovi orizzonti. La creatività è dunque un importante fattore 

adattativo per i singoli, per le imprese, per le organizzazioni, per i sistemi sociali, con enormi 

ripercussioni sui sistemi educativi.  

Educare alla creatività vuol dire ‘formare la persona nella sua interezza, educarla al bene comune, a 

una cittadinanza mondiale attiva e responsabile, al dialogo, ai rapporti interdisciplinari e 

interculturali, educarla al servizio per gli altri e fare bene il bene’14. Ma vuol dire anche prepararla a 

plasmare il proprio futuro in maniera significativamente soggettiva.  

Essere creativi significa sviluppare le facoltà di compiere azioni consapevoli così da poter interagire 

con la vita attraverso i sensi in maniera diretta e non mediata da sovrastrutture psichiche. Infatti, la 

creatività (fenomeno mentale) precede sempre l’innovazione (fenomeno culturale, sociale ed 

economico) generando idee che, una volta comunicate, condivise e adottate dalla collettività, 

sviluppano appunto innovazione. Nella nuova economia fondata sulla conoscenza non servono 

nuovi prodotti, ma nuove idee e l’atto creativo è preliminare all’atto di innovare (De Maio). 

La creatività è uno stile di pensiero che si esprime in processi mentali caratteristici che, procedendo 

essenzialmente per associazioni tra visioni, concetti, fatti, genera risultati originali ed efficaci. 

                                                           
11

 A. Carotenuto, Trattato di psicologia delle personalità e delle differenze individuali, Raffaello Cortina, Milano, 1991 
12 Maria Cinque, La creatività come innovazione personale. SIRD, 2010 
13

 Bruner JS, Il conoscere. Armando, Roma, 1976 
14 Rossi B, Educare alla creatività. Formazione, innovazione e lavoro. Laterza, Roma, 2009 
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Educare alla creatività significa quindi  rendere gli studenti consapevoli che per trovare soluzioni ai 

problemi occorre ‘imparare ad imparare’15 formulando ipotesi, ponendo domande a se stessi e agli 

altri, scomponendo il problema e cercando informazioni attendibili ed il più possibile complete per 

la ricostruzione degli aspetti della situazione, collaborando con il gruppo, evitando valutazioni 

frettolose e giudizi anticipati, prendendo decisione conseguenti alle informazioni acquisite, 

modificando quando necessario il punto di vista iniziale perché le idee che diventano convinzioni 

perdono la loro forza e si trasformano in dogmi. Il pensiero creativo deve aver luogo al di là dei 

limiti conosciuti, fuori dagli schemi. È necessario sviluppare la curiosità, allontanarsi dalle idee 

considerate a priori come ‘razionali’ e dai procedimenti formali, valutare l’aleatorio e analizzare 

molteplici soluzioni alternative.  

La creatività, infatti, nasce dall’integrazione di pensiero logico e pensiero analogico: il primo tipo di 

pensiero procede per sequenze lineari, cause ed effetti, premesse e conseguenze e coinvolge 

essenzialmente l’emisfero cerebrale sinistro; il secondo tipo di pensiero procede in modo non 

sequenziale, per somiglianze/analogie e differenze, tra simmetrie ed asimmetrie e coinvolge in 

prevalenza l’emisfero cerebrale destro. Ecco che è questo agire creativo che consente il passaggio 

dalla ‘razionalità tecnica’ alla ‘razionalità riflessiva’ urgentemente rivendicata in un contesto 

sociale, educativo, tecnologico in continuo divenire. 

Il discorso sulla creatività se riferito agli studenti universitari, che si trovano nella fase di passaggio 

dalla giovinezza alla adultità, si intrinseca anche con la complessità della nozione di cambiamento 

in età adulta. Ecco che in questo caso la nozione di creatività riguarda azioni trasformative, 

innovative e associative che possono essere rivolte sia verso una realtà esterna, ma soprattutto nella 

direzione della realtà intima degli individui configurando un cambiamento che è ‘quell’esperienza 

temporale ….dalla quale si esce con una diversa percezione di sé’16. In questo senso educare alla 

creatività significa educare alla innovazione personale e, solo successivamente, alla capacità di 

apportare trasformazioni nel mondo circostante. Ecco che diventa importante creare un ambiente 

che stimoli a produrre nuove idee così che il singolo possa intervenire sul proprio ambiente interiore 

e, successivamente, esteriore in modo da creare il ‘circolo virtuoso del successo’ condiviso 

attraverso l’attenzione alla persona (mission del progetto). 

In particolare, negli studenti universitari la creatività è un processo intellettuale, uno ‘spazio’ in cui 

lo studente manifesta, all’interno del proprio profilo culturale, un’apertura ad altri temi. La 

creatività, come sapere fluido, è quindi un sapere traslazionale e meta-disciplinare: si stimola 

                                                           
15

 La Marca, Una sfida educativa. Saggezza e adolescenti. Armando Roma. 2009 
16

 Demetrio, L’età adulta. La nuova Italia scientifica, Roma, 1990 
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attraverso il contatto con ‘altri’ saperi, si esplicita attraverso la possibilità di trasferire da un 

contesto ad un altro contenuti/tecniche/linguaggi/metafore della conoscenza.  

Educare alla creatività in senso universitario significa integrare la formazione curriculare con 

percorsi diversi così da determinare la forma mentis adatta all’innovazione. Ecco il movens che ha 

spinto la sottoscritta (Medico veterinario, D.ssa in Scienze Psicologiche applicate e Counselor) e 

Ignazio Castellucci (Ricercatore di Diritto Privato Comparato, Avvocato) a collaborare e ad 

ampliare questa cooperazione con altre figure dell’Ateneo (Prof. Raffaele Mascella) ed anche con 

figure esterne (interdisciplinarietà). 

Si ritorna in qualche modo al concetto medioevale di universitas: a) universitas come ‘comunità di 

maestri e alunni’, b) universistas come ‘totalità’ in riferimento alle aree dello scibile che possono 

essere insegnate; c) universitas come ‘universalità’ dei risultati dello sforzo di ricerca, caratterizzato 

da un rigore metodologico che ne rende intersoggettivamente validi gli esiti; d) universitas – da 

universum, uni-versum, ‘stessa direzione’ – come aspirazione alla costruzione di una unità di sapere 

che possa essere tale sia in rapporto alla cultura del tempo sia in rapporto alla sintesi che ciascuno 

ne elabora attraverso il proprio percorso formativo. 

 

Perché creare il ‘circolo virtuoso del successo’  

Earl Nightingale17 sostiene che “il successo (sia) la progressiva realizzazione di un obiettivo o di un 

ideale di valore” da cui si evince che il successo non corrisponde solo all’istante in cui si raggiunge 

un obiettivo, ma si è ‘persone di successo’ nel momento in cui si realizza un sogno, nel momento in 

cui si individua qualcosa che entusiasma e che porterà a spingere in una determinata direzione, 

quindi al raggiungimento di un traguardo voluto. Successo è anche il participio passato del verbo 

succedere. Succedere significa ‘far accadere le cose’, quindi un uomo di successo è qualcuno che fa 

accadere qualcosa consapevolmente e volontariamente.  

‘Far succedere le cose’ significa utilizzare i propri mezzi affinché quel destino che ci spetta possa 

essere plasmato dalle nostre azioni, dalle nostre scelte fatte in modo autentico. Se, infatti, si ritorna 

alla definizione di Nightingale si deduce che un ‘esito positivo’ è il “graduale raggiungimento di un 

ideale meritevole” per cui il successo può assumere tutte le forme che gli ideali possiedono. 

Shakespeare18 diceva che “Siamo fatti della stessa sostanza di cui sono fatti i sogni” per ricordarci 

che noi siamo fatti anche di ideali e di aspirazioni.  

Il drammaturgo utilizza anche la parola ‘sostanza’, che è la modalità con cui il mondo si rivela in 

tutte le sue forme e in tutte le sue più piccole manifestazioni: è la materia, la sostanza che assume 

                                                           
17

 Earl Nightingale, Il segreto più strano. Diventiamo ciò che pensiamo. ,RPpublishing, www.fitnessmedia.it, 2016 
18

 William Shakespeare, La Tempesta, Atto IV 
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tante forme, ad essere necessaria per riflettere sulla nostra curiosità; così come il dubbio (‘sogno o 

son desto?’) è essenziale per stabilire la nostra vitalità.  

Diventa pertanto fondamentale scoprire quali siano ‘gli ideali’ e, ancora più importante, scoprire 

quali siano i ‘propri ideali’: occorre scegliere autonomamente ‘un qualcosa’ da perseguire verso cui 

veleggiare. In questa scelta autonoma, è impensabile il poter ottenere un qualsivoglia obiettivo 

senza passare per un processo di conoscenza di sé, senza sapere nulla di come funzioniamo, dei 

meccanismi che governano i nostri processi intellettuali, fisici e soprattutto psichici. Questa abilità 

si ottiene in modo volitivo attraverso percorsi dedicati che inducano a riflettere su temi di rilevanza 

assoluta quali la realizzazione personale, così da poter raccogliere le proprie visioni, le proprie 

emozioni per riconoscere i propri bisogni e quindi orientarsi, veleggiare sulla propria rotta, dove lo 

scopo personale diventa l’obiettivo e il senso, la direzione della vita. 

Ecco che questo ‘diventare umanamente più ricchi’ va condiviso nel mondo circostante così da 

creare valore. Stephanie Kay Panabaker quando interpreta Jenny Garrison19 dice: “Ci sono alcune 

cose che il successo non è… non è fama… non è denaro o potere. Il successo è… svegliarsi la 

mattina talmente eccitato per quello che devi fare che non vedi l’ora di uscire di casa. E’ lavorare 

con gente che la pensa come te… Il successo è avere un contatto con il mondo e dare emozioni agli 

altri, è riuscire a trovare un modo per unire persone che non hanno nulla in comune, se non un 

sogno e andare a dormire la sera sapendo che hai dato il meglio di te. Il successo è gioia, è libertà e 

amicizia”. 

Quando entrano in gioco fattori come motivazione, significato, creazione, sfida, identità, orgoglio o 

appartenenza, le persone danno il meglio di sé perché questi elementi sono gli ‘enzimi’ che, se 

opportunamente coltivati, catalizzano le azioni senza che venga considerata la fatica che 

necessariamente sta dietro ad ogni azione. Anzi l’impegno che caratterizza ogni azione viene 

considerato uno ‘sforzo’, un ‘sacrificio’ (nel senso etimologico di portare al sacro) essenziale per 

trovare gratificazione personale, successo ed addirittura felicità (nel significato latino di crescita, 

incremento, fecondità) che sfocia in un benessere da condividere. 

Ecco che per avere successo occorre trovare la propria direzione, assumersene la responsabilità, 

diventare credibili rispetto a quello che si afferma e creare reti umane e professionali. Questi sono 

tutti atti volitivi che necessitano della acquisizione di competenze comunicativo-relazionali volte 

alla attenzione e alla cura nella gestione dei rapporti umani. 

 

Perché la interdisciplinarità 

                                                           
19

 Dal film “Fame – Saranno Famosi” diretto da Kevin Tancharoen nel 2009 
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In un mondo sottoposto a cambiamenti sempre più rapidi e interdipendenti, risulta evidente che non 

è più possibile affrontare la complessità dei problemi della vita da un singolo punto di vista o una 

sola prospettiva; è invece necessario affrontarli con una varietà di differenti approcci disciplinari. Di 

qui, la necessità di una cooperazione tra le discipline, da qui la necessità di interdisciplinarietà come 

principio. La complessità non deve essere intesa come complicazione: la complessità nasce quando 

due diverse prospettive si incontrano e ne fanno emergere una nuova. 

Ervin Laszlo20 ha dichiarato: “Le discipline nella scienza sono degli artefatti, esse sono astrazioni 

artificiali. Sono spesso necessarie, ma non sempre rappresentano una limitazione soddisfacente sul 

numero di osservazioni e il numero di elementi che si considera”. Le discipline sono una necessaria 

auto-limitazione introdotta nella scienza, ma i loro confini sono permeabili, espandibili e 

trasferibili. Essere in grado di superare questi limiti, significa allargare la conoscenza permettendoci 

di riconoscere i diversi ‘livelli di realtà’ e la loro complementarietà, significa migliorare la 

comprensione in quanto si utilizzano concetti che non appartengono ad una sola disciplina. La 

interdisciplinarietà è lo ‘spazio’ intellettuale in cui può essere esplorata e svelata la natura dei 

legami tra i molteplici domini della conoscenza.  

Il presente progetto è caratterizzato da un approccio interdisciplinare: la ricerca viene guidata dalla 

ricerca stessa piuttosto che dalla disciplina di riferimento, permettendo così di osservare il problema 

in esame senza le necessarie restrizioni imposte dalla disciplina. Si ha quindi uno ‘sguardo aperto’ 

che, sebbene non permetta di conoscere tutte le singole ricerche mai effettuate sull’argomento di 

oggetto, riesce comunque ad ottenere una comprensione delle varie modalità con cui il problema è 

stato affrontato. Tale modo procedere permette di riflettere sulla pluralità di modi in cui 

l’argomento è stato strutturato nel suo contesto più ampio così da evidenziarne le interrelazioni e le 

influenze esterne.  

Da considerare, infine, che, essendo il progetto incentrato ‘sulla persona’, tale tipo di approccio 

interdisciplinare permette l’integrazione del ricercatore nell’osservazione consentendogli un ruolo 

non asettico ed ininfluente, ma in rilievo con i suoi assunti, emozioni, storie e preferenze che 

diventano anche esse oggetto di indagine. Ecco che l’indagine diventa una auto-indagine.  

Ecco che tramite la interdisciplinarietà l’indagine diventa un processo creativo, un processo di 

creazione della conoscenza che nasce dall’interazione, dalla sinergia tra le discipline, le persone 

coinvolte e l’ambiente. Ecco che tramite la interdisciplinarietà si produce innovazione.  

Un altra speculazione su cui soffermarsi è che se la complementarietà tra discipline, osservatori ed 

ambiente fornisce gli strumenti epistemologici per sfidare la complessità del reale, questa 

complessità si può considerare la forma moderna dell’antico principio d’interdipendenza universale,  
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 Ervin László (Budapest, 1932), filosofo e pianista ungherese 
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che implica la massima semplicità possibile e immaginabile, e racchiude la semplicità 

dell’interazione di tutti i livelli di realtà.  

La ‘semplicità’ può essere catturata solo dall’uso di un linguaggio simbolico, che possiede un 

significato più risposto ed inconscio. Considerando che il simbolo è una immagine21 e che 

l’immaginazione rappresenta l’attività simbolica dell’uomo, se ne deduce che, per avere un 

completo approccio interdisciplinare (oltre che ‘transdisciplinare’), occorre utilizzare un linguaggio 

simbolico il quale introduce, all’interno della ricerca stessa, l’elemento essenziale e fondante 

dell’essere umano, l’impronta indistinta di tutte le forme dell’espressività umana. Il simbolo, infatti, 

veicola non solo contenuti ideativi, ma anche affettivi in quanto nella sua estensione universale e 

trans-culturale, viene costellalo dalle esperienze soggettive testimoniando come il simbolo 

appartenga alla regione del pensiero, del sentimento, della sensazione e della intuizione (Jung).  

Il progetto vuole svilupparsi secondo un approccio olistico; il linguaggio simbolico non può che 

essere una voce preponderante.   

Per concludere la riflessione sul ‘perché della interdisciplinarietà’ si vuole porre l’attenzione 

all’attualissimo fenomeno del ‘Big Data’ legato alla crescita vertiginosa della rete mondiale di 

interconnessione e alla quantità di informazioni che circolano in ogni istante. Wikipedia22 lo 

definisce come ‘una raccolta di dati eterogenei, strutturati e non strutturati, definita in termini di 

volume, velocità, varietà e veridicità. Per la gestione di tale mole di dati sono richieste tecnologie e 

metodi analitici specifici al fine di estrarre valore per supportare differenti tipi di analisi’ in quanto 

le tradizionali applicazioni di analisi dei dati sono insufficienti.  

Il Big Data è quindi una realtà virtuale che gestisce un numero sconcertante di informazioni che è 

destinato ad aumentare nel tempo ed è uno strumento per ‘ottenere risposte’ da masse di dati sempre 

più estesi. Si assiste quindi ad un cambio di paradigma in quanto proprio a causa della dimensione e 

della destrutturazione dei dati, l’informazione nel ‘Big Data’ non esiste fintanto che non viene 

postulata la domanda. Nel passato un libro in libreria, un oggetto sullo scaffale esisteva, ed esisteva 

la determinazione della ricerca relazionata alla specifica domanda. Oggi, nell’epoca della 

conoscenza, la risposta è ‘creata’ dalla domanda la quale viene ad assumere il ruolo importante 

della ricerca, oltre alla risposta. Senza la giusta domanda la collezione ‘Big Data’ non ha valore, è 

solo una raccolta disordinata di informazioni.  

In questa prospettiva ecco che un approccio interdisciplinare diventa essenziale perché l’azione di 

‘porre la domanda’ implica riflessioni che risiedono oltre le discipline stesse. Ecco che ‘porsi la 
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 C. Widmann, Il simbolismo dei colori, Edizioni Magi, 2014 
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 https://it.wikipedia.org/wiki/Big_data 
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giusta domanda’ diventa prioritario alla risposta, e tale competenza si acquisisce solo dopo un 

processo di autoconoscenza. 

 

Competenze 

Nella società attuale, caratterizzata da ritmi molto veloci e dalla rapida obsolescenza di competenze, 

abilità e conoscenze, il modello educativo-formativo muta radicalmente sollecitando la persona ad 

un continuo aggiornamento del proprio sapere, del proprio stile di vita e della propria visione del 

mondo: è “una realtà inaffidabile, magmatica, caotica, che cambia qualità e connotati ad una 

velocità impressionante. Diversamente dalla società industriale, oggi è tutto più difficilmente 

prevedibile”23. Pertanto le competenze e le nuove conoscenze devono saper essere utilizzate quando 

occorre e nelle giuste modalità, per affrontare efficacemente situazioni e contesti differenti 

ricordando che capacità e conoscenze da sole non possono produrre una competenza.  

Oggi possiamo definire la competenza come “capacità di orientarsi in determinati campi, potestà 

d’azione, autorità legittima per attinenza, spettanza”24. La competenza è quindi la facoltà di avere 

spirito critico, è l’abilità di chi conosce, la capacità di adattare le proprie conoscenze ad un 

determinato contesto. È la capacità di fare un uso infinito di mezzi finiti in ogni settore. È la 

capacità di applicare una conoscenza in un contesto determinato assumendo comportamenti 

funzionali alla produzione del risultato. La competenza ha quindi a che fare con le capacità di 

creare, applicare, trasferire e reinventare, combinare i diversi apprendimenti.  

In altri termini, l’acquisizione di competenze, fondamentali nel processo educativo, rendono la 

persona capace di avvalersi, in modo soddisfacente e flessibile, di tutte le sue risorse. Acquisire 

competenze e, soprattutto, esserne consapevoli significa poter veicolare le proprie qualità 

direttamente in un’ottica di occupabilità.  
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 W. Passerini, L'Italia è una Repubblica fondata su... Lavoro e non lavoro alle soglie del terzo millennio, Ed. Lavoro, 

Roma, 1998 
24

 del JJ. Gilbert, La guida pedagogica, Roma, Armando Editore, 1981 
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OBIETTIVI E DESTINATARI  

Obiettivo generale 

L’acquisizione di competenze trasversali così da innescare un percorso di (auto)conoscenza. 

 

Obiettivi specifici 

Acquisizione di competenze trasversali richieste oggi nel mondo del lavoro: 

• - competenze personali e definizione dell’identità individuale: consapevolezza di sé, 

orientamento all’obiettivo, gestione delle proprie emozioni; 

• - competenze relazionali per la costruzione di relazioni interpersonali autentiche: empatia, 

comunicazione, persuasione, cooperazione efficace; 

• - competenze cognitive: capacità di analisi/sintesi, problem solving, creatività, gestione della 

diversità e dei talenti; 

• - competenze organizzative: lavoro di squadra, pianificazione, gestione dei tempi, 

flessibilità. 

Sebbene ogni seminario abbia un tema portante più strettamente associabile a una od ad alcune 

delle competente sopra menzionate, in tutti i seminali si perseguirà l’acquisizione/sviluppo di tutte. 

 

Destinatari  

Studenti universitari sia dell’Università degli Studi di Teramo che eventualmente di altri Atenei. 

I seminari saranno aperti a tutti e la partecipazione anche dei Colleghi è ritenuta desiderabile. 
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METODOLOGIA DI INTERVENTO  

Cornice teorica di riferimento 

L’itinerario formativo rivolto ai partecipanti agli eventi è finalizzato all’acquisizione delle 

competenze trasversali più richieste nel mondo del lavoro. 

Parlando di ‘competenze’ l’apprendimento non si baserà solamente su un semplice insegnamento 

teorico, ma richiederà necessariamente l’esercizio degli apprendimenti (l’esperienza vissuta) fino 

all’acquisizione operativa della competenza stessa. In tal senso verranno forniti degli strumenti per 

proseguire l’esercitazione individuale, e/o di gruppo in modo da continuare ad esercitarsi in 

autonomia così da rendere efficace la competenza in oggetto. 

Tale metodologia si ispira ad un processo nel quale ogni attività/gioco viene esperienziata, descritta 

dai partecipanti secondo il loro vissuto emotivo e poi universalizzata rispetto all'apprendimento di 

concetti ed integrata attraverso alcune nozioni teoriche a seconda delle competenze che si vogliono 

sviluppare (es. competenza comunicativa, problem solving, consapevolezza di sé) aggiungendo 

abilità al bagaglio di esperienze e capacità già presenti nei partecipanti. Occorre, infatti, precisare 

che se da una parte l’atteggiamento motiva all’apprendimento ed all’operatività, dall’altra 

l’esercizio della competenza facilita il radicarsi di uno stile abituale di comportamento. 

Le metodologie utilizzate sono diverse in quanto legate agli esperti che conducono i seminari. 

Il processo di acquisizione del percorso formativo è rivolto ad un gruppo di persone. Tale scelta 

nasce in quanto il gruppo rende chi vi partecipa protagonista attivo della ricerca del proprio 

benessere e di quello degli altri membri perché ognuno mette a disposizione degli altri le proprie 

capacità. Il gruppo aumenta il potere su noi stessi e sugli altri perché negli incontri si ha la 

possibilità di scoprire risorse che non credevamo di possedere e quindi di attivarle. La 

partecipazione ad un gruppo diventa pertanto una opportunità perché stravolge e modifica la 

tendenza all’isolamento e alla soggezione, è un’occasione, una risorsa trasformante perché ci 

permette di rileggere le scelte di vita fatte che spesso ripetono un copione anziché essere davvero 

libere: il gruppo quindi, consente la crescita personale favorendo lo sviluppo delle competenze e 

dell'autoefficacia nei partecipanti. 

 

Strumenti e tecniche 

Dialogo tra i relatori e partecipanti con lezioni frontali partecipate, giochi psicopedagogici, 

simulazioni, esercizi carta e matita, circle time, brainstorming, role-playing, role talking, 
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videoproiezioni, ascolto di brani musicali, feed-back, questionari di percezione, tecniche di 

rilassamento. 

 

Format del percorso proposto 

Ciclo di n.7 seminari interdisciplinari nel corso dell’a.a. 2017-2018, indicativamente il quarto 

venerdì del mese, della durata di tre ore ciascuno (indicativamente 9.30-12.30).  

A seconda delle norme applicabili nelle diverse Facoltà, verrà proposto ai diversi CdF di 

riconoscere un appropriato numero di CFU (con test di valutazione come previsto dalle norme 

applicabili). 

 

I temi proposti 

• 24 novembre 2017 (competenze personali): ‘Forma e sostanza’- - 

• 26 gennaio 2018  (competenze relazionali): ‘Il nostro inconscio vede tutto!’ 

• 23 febbraio 2018  (competenze relazionali): ‘Emozioni: conoscerle per usarle’ 

• 26 marzo 2018 (competenze relazionali): ‘La senti questa voce’ 

• 26 aprile 2018 (competenze cognitive): ‘La vita è un teatro’ 

• 26 maggio 2018 (competenze cognitive): ‘L’arte di risolvere problemi irrisolvibili’  

• 22 giugno 2018 (competenze organizzative): ‘La gestione del tempo e dello stress’ 
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RISORSE E LOGISTICA  

Risorse Umane 

Le figure professionali di cui si avvale questo progetto sono diverse. Nel particolare: 

• Alessandra Martelli (Medico Veterinario, Dott. in Scienze Psicologiche, Counselor 

relazionale ad indirizzo media-comunicativo e Counselor Gastronomico), 

• Ignazio Castellucci (Ricercatore di Diritto Privato Comparato, Avvocato), 

• Raffaele Mascella (Professore Associato di Logica e Filosofia della Scienza) 

• Gloria Di Rocco (Psicologa, Psicoterapeuta), 

• Benito Michelizza (Medico Foniatra), 

• Margherita Di Marco (Compagnia Teatrale ‘Merli Bianchi’), 

• Daniele Irto (Psicoterapeuta, Centro Studi Transumanza), 

• Ragazzi LIS (da confermare) 

 

Risorse Materiali 

Aula con videoproiettore, computer con scheda video/audio e casse acustiche, collegamento 

internet, lavagna e lavagna a fogli mobili. 

Il materiale necessario per la parte esperienziale del seminario verrà portato da chi presenta 

l’intervento.  

 

Risorse Economiche 

Progetto gratuito. 

 

Sensibilizzazione 

La conoscenza di questo progetto verrà attuata attraverso i social network e tramite 

locandine/volantini nelle bacheche dei luoghi di aggregazione degli studenti. Sono possibili ulteriori 

veicoli di diffusione delle informazioni e dei contenuti (per es. brevi videoclip o altro). 
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Valutazione 

La verifica del raggiungimento degli obiettivi prefissati verrà svolta  

• in itinere, anche per attivare eventuali azioni di sostegno e recupero sugli argomenti non 

chiari,  

• alla fine di ogni evento formativo per verificare il raggiungimento degli obiettivi. 

Gli strumenti per la verifica in itinere saranno realizzati attraverso le esercitazioni pratiche previste 

nel percorso, mentre alla conclusione di ogni evento formativo si proporrà il test per il 

riconoscimento dei CFU e la somministrazione di un questionario di gradimento di verifica dei 

risultati, delle aspettative soddisfatte e delle eventuali proposte migliorative. 

 


